
il commento al vangelo della
domenica

CON OCCHI
 DI MATTINO

Mt 13,24-43
il commento di E. Ronchi al vangelo della sedicesima domenica
del tempo ordinario
Una parabola che davvero può cambiarci il volto di Dio e farci
sentire  abbracciati  anziché  giudicati,  passando  da  occhi
d’ombra a occhi di mattino.
Anch’io  sono  uscito  da  un’  aula  di  tribunale  e  mi  sono
felicemente perso in un campo di grano.
La parabola racconta che il nostro cuore è una zolla di terra
contesa  da  due  avversari,  invasa  da  buon  grano  ed  erbe
cattive. E racconta due sguardi: quello dei servi che si posa
sul male e quello del padrone del campo che vede solo il buon
grano.
Vuoi che andiamo a sradicare la zizzania? La risposta del
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signore del campo è perentoria: No! Rischiate di strappare via
il grano! Ed aggiunge: abbi pazienza, non avere fretta perché
rischi di sradicare anche i germogli buoni.
Dio ha gli occhi del mattino, occhi nuovi che vedono lontano.
Non gli interessa un campo perfetto, ma salvare ogni spiga,
ogni piccola profezia di buono. E ci propone di fare come lui:
Per vincere il buio accende ogni giorno il suo mattino, per
vincere  l’inverno  invia  la  primavera,  per  far  fiorire  la
steppa fa volare nell’aria milioni di semi. Perché il nostro
spirito è capace di cose grandi solo se ha grandi passioni, e
non grandi reazioni immediate.
E  mi  assicura:  tu  non  sei  i  tuoi  difetti,  ma  le  tue
maturazioni;  non  coincidi  con  la  zizzania,  ma  con  le  tue
potenzialità di bene. Dio ha lo sguardo del mattino.
Il germoglio è silenzio, non fa clamore, non è ancora una
meraviglia se non per chi ha occhi come Lui, e il male di una
vita non revoca il bene compiuto, al contrario è il bene che
revoca il male!
Il bene possibile domani, la spiga di domani è molto più
importante del male contorto di oggi!
Il lavoro della nostra vita è solo questo: far maturare il
buon grano di cui nessuno è privo, venerare la nostra parte
luminosa  perché  viene  da  Dio!  La  parabola  ci  insegna  a
liberarci  da  falsi  esami  di  coscienza  negativi,  da  occhi
servili e non di creatore. Vera introspezione è leggere la
vita con sguardo divino, quello che non cerca nel campo del
cuore assenza di difetti, ma fecondità di frutti buoni. Non
siamo al mondo per essere perfetti e senza spine, nessun campo
lo è; ma per essere nella vita donatori di vita. Non siamo al
mondo per essere immacolati, ma per essere incamminati; non
perfetti ma fruttuosi.
Allora ama i tuoi semi di vita, coltiva con infinita pazienza
ogni tuo germoglio buono, veglia su tutto ciò che nasce in te.
Sii indulgente con tutte le creature, ma anche con te stesso.
Non nutrire il tuo peccato di ieri, lascialo andare, perché se
non vedi luce dentro di te, non la vedrai in nessuno.
Preoccupiamoci quindi di avere un amore grande per ogni seme
di bontà, misericordia, accoglienza, libertà e tenerezza che
Dio ci ha dato, e vedremo la zizzania perdere terreno e le
tenebre ritirarsi. È questa la serena prospettiva di Dio.


